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NEL  POSSESSO 


DELL'  IMMORTALE 

PIO  IX. 
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Bastia,  1846. 


Chè  mi  sana  ìndigesto,  il  etico  scmem 
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I  VOTI  D’ ITALIA 


INNO 


Scorgi ,  o  sol  di  letizia  foriero, 

A  bear  de’  tuoi  raggi  la  terra  : 

Di  tua  luce  i  tesori  disserra , 

Ti  circonda  di  nuovo  splendor  : 

Fa  che  chiaro  rifulga  un  tal  giorno 
Alla  gloria  immortale  di  Pio  , 

Di  quel  Genio  inspirato  da  Dio 
A  bellopre  di  pace,  e  d’amor. 


Vedi  già  di  Quirino  sul  colle 

Come  celere  accorre  ogni  gente  , 

Che  nel  volto  tranquilla  e  ridente 
Chiaro  mostra  l’ascoso  pensier  ; 

Vedi  come  s’attende  fra  l’ansia 
L’adorato  sovrano  Pastore, 

Come  pieno  trabocca  dal  core 
Il  desìo  ,  la  speranza  ,  il  piacer. 

Egli  appar  ;  cede  ognuno  a  quel  grande  , 
Che  la  terra  felicita  e  abbella  , 

Come  cede  ossequiosa  ogni  stella  , 

Quando  in  ciel  sorge  l’astro  del  dì. 

Ammirate  le  genti  e  devote 

Al  fulgor  dell’augusto  sembiante 
Si  prostraro ,  e  dall’eco  sonante 

Ripercosso  un  sol  grido  si  udì  : 

>  % 

Viva  Pio;  tua  mercè  sulla  terra 
Brilla  un  era  novella  di  pace  , 

Spense  già  rea  discordia  la  face  , 

Vinta  cadde  già  l’ira  crudel  ; 

Tua  mercè  ridonati  alia  patria 

Abbracciammo  i  congiunti  gli  amici, 
Tu  rendesti  i  tuoi  figli  felici , 
L’inviato  Tu  fosti  del  ciel. 


5 


K  se  un  giorno  l’eroe  vittorioso 
Al  trionfo  dal  campo  riedea, 

E  le  tempia  d’alloro  cingea 
Premio  al  sangue  che  in  campo  vertè  ; 
Te  che  rendi  alla  vita  all’onore 
Chi  togliesti  all’esiglio  alla  scure  , 
Te  salulin  l’etadi  venture 
Qual’eroe  che  la  patria  salvò. 


Deh  t’affretta  :  il  gran  rito  n’attende 
Va  :  ricevi  la  gemina  chiave  ; 

Chi  di  Piero  t’affida  la  nave 
Dell’  Italia  seconda  il  desir. 

A  tai  voci  ,  a  tai  segni  d’amore  , 

Che  non  compri  offre  alPadre  ogni  figlio 
Bagna  il  Prence  di  lacrime  il  ciglio 
Apre  il  petto  di  gioja  al  sospir. 


Ma  frammista  alle  turbe  esultanti 
Gigantesca  maestosa  frattanto 
Tutta  avvolta  nell’ampio  suo  manto 
Muta  un  Ombra,  il  Monarca  guatò  : 

Poi  repente  si  scosse,  e  lanciando 
Scintillante  uno  sguardo  sul  monte 
Balenò  su  la  mistica  fronte 
Vivo  un  raggio; e  in  suon  grave  sciamò 
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miei  figli  ,  o  speranze  del  Tebro  , 
Ridestate  il  coraggio  del  forte  , 

Della  patria  cangiata  è  la  sorte  , 

Sul  suo  crine  rinverde  l’allor. 

S’apre  il  vel  d’un  destino  felice  , 

Nè  gli  accenti  presaghi  fien  vani  , 
Se  Quirino  favella  ai  Romani  , 
Della  patria  l’inspira  l’amor. 


Di  quel  Saggio  il  mirabile  impero 
Fia  nel  mondo  d’eterna  memoria  , 

Ei  la  patria  all’onore  ,  alla  gloria 
Riconduce  per  nuovo  sentier. 

Che  se  informe  un’ammasso  di  ruderi 
Resta  ornai  dove  un  giorno  fu  Roma 
Dalla  possa  dei  secoli  doma 
Più  che  d’invido  acciaro  stranier, 


Ferve  ancor  de’  Quiriti  nel  petto  • 

Sacro  fuoco  d’altissime  imprese  , 

Roma  al  nascer  la  face  ne  accese  , 

Nuova  fiamma  il  suo  rogo  gli  diè  ; 

Già  dell’armi  temuta  regina 

Camminò  sovra  i  troni  schiacciati  , 
Palpitanti  al  suo  sguardo  i  scettrati 
Debellati  —  miravasi  ai  piè  : 


Le  sue  leggi  dettò  all’universo  , 

Fu  al  suo  regno  confine  la  terra  - 
Saggia  in  pace  terribile  in  guerra 
Sfidar  parve  il  destino  fatai  ; 

Ma  raggiunta  quell’erta  sublime  , 

Che  de’  secoli  vince  l’obblìo, 
Trovò  scritto  col  dito  di  Dio  : 

»  Qui  s’arresti  ogni  gloria  mortai.  >•> 

E  curvata  l’invitta  cervice , 

.Che  reggeva  le  sorti  del  mondo , 

Tratta  al  suol  dall’immenso  suo  pondo 
Minacciosa  la  Mole  crollò  : 

Scuote  allora  da’  cardini  il  mondo  , 
Quanto  incontra  rovescia  cadendo  , 
E  riuniti  in  un  vortice  orrendo 
Regni  e  Imperi  sconvolse  e  atterrò. 

Ma  se  in  tanta  sventura  credeste 
Facil  cosa  lo  scherno  e  l’insulto  , 

Da  codardi  sperando  che  inulta 
Tant’oltraggio  abbia  forse  a  restar  ; 

Noi  tentate  ,  orgogliosi  stranieri , 

Che  a  bearvi  scendete  fra  noi  ; 

Di  quei  suol  che  fu  suolo  d’eroi 
Fin  la  polve  può  farvi  tremar  : 
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Sì  tramate  ,  che  indarno  su  voi 
La  veadetta  di  Roma  non  scenda  j 
Quanto  tarda  altrettanto  tremenda 
La  vendetta  di  Roma  sarà. 

Qual  vulcano,  che  altera  la  fronte 
Sulle  valli  soggette  innalzando 
Le  voraci  sue  fiamme  eruttando 
Fa  tremar  le  superbe  città  : 


La  sua  lava  ,  che  scorre  a  torrenti  , 

Si  diffonde  e  serpeggia  ne’  campi  , 
L’abbagliante  fulgor  de’  suoi  lampi 
Sfidar  sembra  la  luce  del  sol  ; 

Pur  da  ignivoma  forza  corroso 
Se  fremente  precipita  un  giorno  , 
Ogni  cosa  che  trova  all’intorno 
Arde  ,  abbatte  j  disperde  dal  suol. 


Ove  edace  appariva  la  fiamma 
Scorrer  vedi  purissima  un  onda  , 

Che  di  fior  variopinta  la  sponda 
Ne  diletta  invitandoti  a  se  : 

Ma  se  fia  chi  tuffarvisi  ardisca 
Lusingato  alle  verdi  sue  zolle  , 
Gorgogliando  quell’onda  ribolle, 
Chè  la  fiamma  ancor  spenta  non  è. 
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Tal  dall’alte  rovine  diRoma, 

Gran  trofeo  di  prodigio  guerriero  ,  1 

Sorga  nuovo  santissimo  imperò  ,  • 
Nuova  fonte  di  gloria  e  d’onor  :  1 
Dell’Ausonia  la  sacra  alleanza 
Oggi  prima  fra  l’altre  sorelle 
Roma  invochi ,  e  sollevi  alle  stelle 
Cinto  il  capo  d’olivo  e  d ’allor. 


Più  non  posi  bruttato  di  sangue 
Su  quel  crine  l’alloro  di  guerra, 

Che  di  lutto  vestendo  la  terra 
Costa  un  prezzo  che  prezzo  non  ha. 
Altro  serto  di  pace  ,  di  onore 

Pio  le  appresta  dall’ara  ,  dal  soglio; 
Sua  mercè  firn  mortai  Campidoglio 
Nuove  leggi  alla  terra  darà. 


Egli  disse  :  e  il  presagio  ,  o  Romani  , 

Pegno  sia  d’avvenire  più  lieto  : 

Voi  del  Tronto  ,  delRen  ,  del  Sebeto 
Italiani  dell’Arno  ,  e  del  Pò  , 

Pio  ne  guida  ,  ai  Romani  v’unite  ; 

Sorgon  giorni  di  gloria  novelli , 

—  Qua  le  destre — siam  tutti  fratelli; 
Star  più  Italia  divisa  non  può  : 
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Bando  agli  odj:  dall’Alpi  all’Jonio 
Bianca  ondeggi  una  sola  bandiera  , 
D’uopo  ornai  d’alta  impresa  guerriera 
Per  unirsi  l’Italia  non  ha  ; 

Ma  se  squillo  di  Nordica  tromba 
Fia  che  attristi  la  bella  contrada  , 
Cingeremo  di  nuovo  una  spada, 
Pronta  all’elsa  ogni  destra  sarà. 


Son  d’Italia  pacifici  i  sensi, 

In  bel  nodo  amistà  ne  congiunge , 

Ma  se  ferro  di  barbaro  giunge 
L’invidiata  sua  calma  a  turbar, 

Vegga  come  civile  concordia 
Le  vendute  falangi  dissolve  , 
Provi  l’empio  mordendo  la  polve 
Di  qual  tempra  sia  l’Italo  acciar. 


E  quel  sangue  ,  che  a  patria  difesa 
Verserà  dell’Italia  il  guerriero  , 

‘  Sul  tuo  capo  ripiombi ,  o  straniero  , 
Chè  quel  sangue  si  versa  per  te  ; 

In  esempio  allo  schiavo  venduto 
Fia  la  tomba  al  tuo  cener  negata  , 
La  tua  prole  nel  mondo  esecrata  , 
Esecrato  chi  vita  ti  diè  . 
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Tu  frattanto  ,  benefico  Spirto  , 

Che  di  Roma  governi  le  sorti , 

Non  temer  di  straniere  coorti  , 

Se  costante  hai  degl’itali  il  cor. 

Tu  qual  Duce  supremo  prescrivi 
Salde  leggi  dal  soglio  di  Piero  , 

Tu  ci  addita  di  gloria  il  sentiero  , 

E  de’  figli  t’affida  all’amor. 


Non  più  indugi  :  l’Italica  unione 
Giuriam  tutti  all’altar  dell’onore, 

Pari  al  braccio  sia  l’alma  ed  il  core 
A  tal  Prence  ,  alla  patria  fedel  ; 
Dell’Italia  l’augusto  vessillo 
Si  congiunga  al  vessillo  di  Pio  , 
Riconosca  l’eletto  di  Dio 
Roma ,  Italia  ,  la  Terra  ,  ed  il  Ciel. 
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